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PREMESSA

E ora che avevo cominciato
a capire il paesaggio:
“Si scende”, dice il capotreno.
“È finito il viaggio”.
Giorgio Caproni, Disdetta

Più iniziative sono sorte a Firenze per celebrare la firma della Con-
venzione sul Paesaggio avvenuta nel 2000 nella nostra città, e anche «La 
Colombaria» ha inteso ricordarne il ventennale. Al suo Presidente Sandro 
Rogari va pertanto un sentito ringraziamento per aver accolto la proposta 
di questo Seminario, stimolata peraltro anche da una precedente iniziativa, 
ispirata dal libro di Giorgio Bassani L’Italia da salvare.

Molte manifestazioni dunque per celebrare un documento decisamente 
significativo, seppure non privo di qualche ambiguità, non fosse altro per la 
rimarcata insistenza sugli aspetti percettivi del paesaggio. Chi scrive, tuttavia, 
ammette di essere piuttosto dalla parte di coloro che ritengono che in primo 
luogo il paesaggio ‘sia’, cioè esista in quanto fisionomia di un territorio pro-
dotta nel corso della storia dalle interazioni fra uomo e natura, e che occor-
ra riconoscerlo, per valutarlo, apprezzarlo, gestirlo, secondando certamente 
anche la percezione suscitata negli osservatori, ma senza fare di questa l’asse 
portante del concetto. Comunque sia, è innegabile che di fronte a un pae-
saggio, l’osservatore comune così come lo scienziato, subisce prima di tutto 
un’impressione, un’emozione, che ne determina l’atteggiamento e l’approc-
cio, tanto che si potrebbero utilmente seguire attraverso i secoli le mutazioni 
nel modo di guardare e quindi di vivere, valutare e modificare le varie tipo-
logie di paesaggio. La diversità della percezione, derivata da approcci e gusti 
diversi, si riflette poi sul modo di incidere e modificare il paesaggio, soprat-
tutto nel caso di paesaggi profondamente umanizzati come i nostri.

Per fare un esempio concreto, il paesaggio delle Crete Senesi ‘è’: è un 
certo tipo di paesaggio, con certe caratteristiche morfologiche, insediative 
ecc., a prescindere dalla percezione che ne hanno gli abitanti o i visitatori, 
peraltro mutevole nel tempo. Se è vero, infatti, che le Crete di Asciano sono 
oggi un landmark del paesaggio toscano fra i più acclarati, suggestivo e 
attraente (forse il più acclarato, a giudicare dai risultati in rete delle parole 
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chiave immagini/paesaggio toscano), esse non sono sempre state tali. Ad 
esempio, per Enea Silvio Piccolomini, il futuro papa Pio II, che trasformò il 
paesotto medievale di Corsignano nell’umanistica Pienza, città simbolo del 
Rinascimento, erano le «maligne crete».

È dunque la nostra percezione moderna a rendere ‘bello’ quel territo-
rio, finalmente svincolato dalle difficoltà ambientali che hanno improntato 
per secoli la vita della sua popolazione, e a farne un simbolo paesaggistico 
fra i più apprezzati. A cambiare, insomma, è soprattutto la percezione che 
i paesaggi suscitano, fatti salvi ovviamente gli inevitabili mutamenti nel 
corso dei secoli, ed è innegabile che la bellezza del paesaggio di fatto sia una 
costruzione mentale, dinamica e suscettibile di più strategie applicative.

«Patrimonio cultura paesaggio» recitava una trasmissione tv iniziata 
nel gennaio 2020, volta a illustrare realtà territoriali italiane, emblemati-
che sotto tale profilo. Non a caso Alberto Angela offrì, per la Toscana, le 
città di Siena e Pienza e la Val d’Orcia, «simbolo dell’armonia fra geologia, 
ambiente fisico e opera umana», emblema del bel paesaggio, pienamente 
confermato nell’intervista a Oliviero Toscani. Anche nell’inserto allegato al 
«Corriere della Sera» del 20 giugno 2019, dedicato alle strade italiane o me-
glio a percorsi stradali italiani di particolare pregio sotto il profilo paesaggi-
stico ambientale, figuravano – abbinati alla ‘bellezza’ del paesaggio – Suv di 
alta gamma, come lo Stelvio Alfa Romeo, che percorreva agile e possente 
gli stretti tornanti che portano al Passo Stelvio. In questo caso il paesaggio 
riveste il ruolo di risorsa, orientata … verso i beni di consumo.

Non c’è dubbio che estetica e paesaggio vengano solitamente presen-
tati come un’endiadi inscindibile o comunque fortemente interconnessa: il 
paesaggio riveste significato nel sentire comune in quanto congiunto all’a-
spetto estetico. Nell’accezione corrente paesaggio evoca la categoria della 
bellezza, ed è pure vero che l’Italia è un collage di bei paesaggi e dunque 
risorsa turistica per eccellenza, tacendo ovviamente delle deturpazioni via 
via perpetrate. Di fronte a un’immagine di Portovenere o delle Cinque 
Terre nessuno fraintenderebbe il messaggio o meglio, a nessuno verrebbe 
in mente che quello mostrato non sia il paesaggio cui ci si riferisce quando 
si dice «patrimonio cultura paesaggio». Potrebbe invece destare sorpresa 
la proposta di mostrare come tale una cava dismessa o gli apparati indu-
striali abbandonati dell’area apuana. Ma pure quest’ultimi sono paesaggio 
nell’ottica geografica, ambedue riflettono l’opera umana sull’ambiente, 
frutto delle interazioni fra le varie componenti e appartengono alla stessa 
categoria concettuale, pur mostrando fisionomie diverse.

Se guardiamo la figura qua di seguito, vediamo innanzitutto un’imma-
gine di carattere storico-artistico, tratta dal Buongoverno di Ambrogio Lo-
renzetti, che riflette alcuni caratteri del paesaggio agrario della metà del 
XIV secolo nella campagna senese; segue una foto scattata nel 1933 da Aldo 



PREMESSA 247

Sestini, intitolata L’Arno all’Anchetta; poi una foto recente della Val d’Orcia, 
di notevole valore estetico, e infine un’immagine composta da due spezzo-
ni certamente non ‘belli’, nonostante le Panie sullo sfondo. Ebbene, tutte 
queste immagini, indipendentemente dalla loro capacità attrattiva, sono 
paesaggio: l’approccio geografico prescinde dal fatto estetico.

Parlare e occuparsi di paesaggio è diventato di moda, forse anche per 
via dell’accresciuta sensibilità ambientale e dell’ecologismo in genere. Tan-
ta attenzione è buona cosa, però gli intendimenti non sono sempre gli stessi 
e d’altra parte pure i geografi non sono così concordi sul concetto di pae-
saggio, che fu messo a punto alla fine degli anni ’30 e perfezionato negli 
anni ’50 e ’60 da Renato Biasutti e Sestini.

Ecco Sestini, appunto. Nel suo libro dedicato al paesaggio italiano, il 
termine ‘bello’ non ricorre, eppure non si dimostra insensibile alle sugge-
stioni del paesaggio, come mostrano le segnalazioni di aspetti paesaggistici 
di particolare richiamo. Per Sestini il paesaggio è la fisionomia di un territo-
rio, prodotta delle interazioni umane con l’ambiente fisico, al quale spetta 
il ruolo di primo imprinting, indipendentemente da valori estetici. Certo, 
le caratteristiche insediative e socioeconomiche dei paesaggi descritti da 
Sestini all’inizio degli anni ’60 sono in gran parte cambiate, ma è proprio la 
storicità di quei paesaggi a renderli ancora attraenti, per esempio nell’am-
bito di percorsi turistico-culturali.

Lontani dunque dalla retorica estetica e persuasiva del paesaggio, con i 
colleghi abbiamo pensato all’iniziativa di questo Seminario intitolando «Il 
paesaggio, un bene culturale e una risorsa», sigla che coniammo con Mar-
gherita Azzari e Monica Meini nel 2000, quando introducemmo il tema 
paesaggio nelle categorie fondanti degli itinerari turistico culturali allestiti 
in occasione di un progetto CNR per il Giubileo. Lo facemmo nella convin-
zione che categorie diverse come l’economia e la cultura potessero essere 
efficacemente coniugate, raccogliendo in buona sostanza gli input lanciati 
in quegli stessi anni da Giacomo Becattini.

Il sottotitolo recita «Varietà degli approcci geografici al tema del pae-
saggio. Riflessioni, strumenti di analisi e ricerca applicata» e i vari contri-
buti vi si sono applicati, affrontando il tema sotto angolature diverse: teori-
co-metodologica quella di Gabriele Ciampi, che ha argomentato i concetti 
sottolineando il valore dell’analisi oggettiva, scientifica del paesaggio e il 
rischio che questa possa venire subordinata alla percezione soggettiva e al 
culto del paesaggio; metodologico-applicativa quella di Margherita Azzari, 
Camillo Berti, Laura Stanganini, Paola Zamperlin, che hanno affrontato il 
tema complesso e articolato della relazione tra identità e paesaggio, anche 
attraverso il ricorso a indicatori significativi; e così pure Monica Meini, sulla 
necessità di passare dalla percezione soggettiva alla visione collettiva per un 
sapere progettuale capace di promuovere un’interpretazione interattiva nei 
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visitatori e nei residenti; e quella di Laura Cassi, sul suggestivo intrigo fra 
realtà e percezione suscitato dal riflesso del paesaggio nel corpus topono-
mastico; e infine, con specifico riferimento applicativo, la relazione di Anna 
Guarducci, Marco Piccardi, Leonardo Rombai, sull’importanza di proporre 
candidature non di monumenti ‘appariscenti’ ma altresì di grande portata 
per la storia di lunga durata del territorio. Tale panoramica è stata conclusa 
da Maria Tinacci, con una riflessione sulla varietà delle geografie, che ha 
offerto lo spunto anche per un efficace excursus sulla storia recente della 
geografia fiorentina e le sue diverse anime, dall’approccio storico-cartogra-
fico a quello geoculturale, a quello economico-ambientale.

Laura Cassi
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